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« Super omnia vineftverit 


ERTENZE 





I SUCCESSORI DI $, PIETRO 


IL 


non vi sia alcuno, 
ssima di dare 
che nelle ele- 


nu- 


Crediamo, che 
che contraddica alla m 
la preferenza 
zioni abbia raccolto il 
mero di voti. In questo caso abbiamo 
almeno la presunzione, che il favori 
to.sia preferibile. Se pure talvolta la 
minoranza è più giusta nei suoi ap- 
prezzamenti, tuttavia si deve dare pe- 
so al numero dei voti, tostochè gli 
elettori sono stati ritenuti 
votare, Tale almeno è la consuetudi- 
ne di tutti i tempi e di tutti i luoghi, 
ove le questioni nun si risolvono col- 
le armi, in cui molte volte la mino- 
ranza soretta dall'ingegno riesce vin- 
citrice. 

Pra vacante la sede pontificia per 
la morte di II avvenuta nel 
12 Decembre 
sì raccolsero in s. 
rano ì cardinali ed 
mimare 
tutti fu scelto ‘ 
cerdote di 


colui, 


a 


maggior 


idonei a 


Callisto 
1124, 
Giovanni di Late- 
vescovi per 
(iol consenso di 
l'iboldo cardinale 
sant’Anastasia col 
Celestino. Si terminava la sacra 
rimonia col canto del 7'edewn; 
prima che fosse finito l’inr 
giunse Roberto Frangipane seguito 
dai partigiani o da alcuni della corte 
del papa defunto e gridò: Lamberto 
Ostia è pap 
orname 
che era ivi 
egli il Z'edeuim per 
elezione di Celestino. Da prima insor 


il successore. 


ce- 
ma 


0, sOpr. 


vescoro di À 
vestirono deg iti pontificali 
quel Lamberto, 


anch 


presen 


e cantava 


ma i cardinali ricor 
avvenut 


ezione di pupa Ge 


se gran rumore: 


dandosi di ciò. che era 
anni prima nella 
lasio I fatta contro la volonte 
celo 
una 
li I 


li Lambert 


Anc 


"fre giorni dopo| 
| 
no- 


della chiesa rom: 


nome di! 


Itro | 
| tiere 


el Romani. 


| vano 





Si pubblica in Udine ogni Giovedi 
rito Santo per paura dì essere 
a schiaffi, a pugni, a colpi di sy 

di venire trascinato in prigione 

sei anni prima credette opportuno di 
non insistere 
venienza del 
la 
Così 


tanto sulla celeste pro- 
suo soffio è si arrese al- 


di 


Onorio 


volontà Frangipane 


eletto e 


Roberto 
I è tato 
srato papa col 
Tuttavia 
la 
$ lopo sette 
bilitare, ed i cardinali 
Resta soltanto a 


un sacrilegio, 


rdinali. avendo egli la 


coscienza, che sua vel ne 


era canoni 
fece ria 
contenti 


dere, 


rono. 
se 
violento, vietato 
ramente dalle leggi canoniche 

li es rp 
e spirituali possa esseréè sanato e 
onesto e giusto. Ad ognî modo chin- 
diamo gli occhi in buona fede e rite- 
niamo, Il 
papa legittimo. Ma Onorio morì ai 14 
1130; fu 


eletto il suo successore, 


stesso illecito, 
civi- 
Nttoposte a gran pene 0 


reso 


che Onorio sia stato. nn 


febbrajo vediamo ora com 


Dice la storia ecclesiastic 


papa, « 


} 


che i primi ed i più savi 


endolo vicino 
tumulto, 


del 


morte. prevenire il 


alla 
che potev 


per 
n accadere zion 
successore, arla 
Marco, ‘e tutti insieme sec 

stume. Ma 


più 


convennero di san 


que’ car ali, 

Onc 

no stali 

ità col 
tumulto de 


Marco, 


stati i domestici di 
con assidi g 
tempo della sua rn 
Emer 
se anda 
fecero sollecitament 
ma che fosse 
pa. Elessero d 
linale di 


nocenzo II, 


sant 
ricopre 
Gli 


racci 


i ornamenti. 


puta la morte si 


all'ora dì terze 
san 
insieme accord 


Pietro di Leone pre di s. 


tonsenso leì Î 


“a 
nn fatto perse 


rali | 


approvata | 


gli altrì 
quali appunto 
affrettati 
e Gregorio, Pietro fu cl 

IT da quelli, che 


così nacque uno scisma ne!la 


astevere, come 
eduli 


ciò s'erano 


lessero; € 
romana Chiesa. 
La st 


arrare, che dalla 


ria ecclesiastica continu 


li Inn 


slavano nnove cardinali, 


che 
il 


»cenna, 
ech 


principes 
alla 


mene la st 


lezione di Innoc 
ria ecclesia 

a circost 
stato eletto 
nell? 


tenere occu 
nocenzo Il 
Perc 


ra, con e 


mino- 
alla 


lida 
, che 


nehe 


ranza, hè 
roma 
il re Lot 


elezione di 


rio a 
Ana 
sottoser 


ira 1 tori 





sno 


vol impari 
questo mod 


amente, fre 


1 | vate, ( 


| to, p@rc 


i { vivo? Dc 


i 
fano, n sé 
| vate nuovi ed 
| 
{ 
| 
Î 


i ha 


mezzo di opporsi a 


dio incont 


imperoechè 


con tutto i 


) polo e 
\ I 


tuite im 
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ia i sero di comune ae- 

yrdo il cardinal Pietro, perchè sia il 
papa Anacleto, La Chiesa lo riceve 
i Baroni lo visitano, noi lo visitiamo, 
qual persona, quali col mezzo dei 
loro deputati Ritornate al fine in 
voi stessi, 1 scisma nella Chie- 
sa, no alle menzogne. 





di Roma ed al- 
tutta la città 
re Lotario pre- 


sotto la 





nome, di 





n lettera al 








gandolo a ricever sua pro- 























tezione il papa Anaeleto, se egli vo- 
leva essere riconosciuto imperatore a 
Roma. 

Per Ana sì era spiegato Rug- 
gieri duca delle provincie Napolitane 
e Siciliane, la Lombardia, il moniste- 
ro di Monte-Cassino, che a quei tem- 
p \ n vera potenza per estensio- 
ne di territorio, } riechez per 
castelli fortificati e per uomini in ar- 
mi. Con lui stavano gran parte di 

covì e dì abati in Itulia. Al di là 

i monti gli era favorevole il duea 





l di 1A del mare il 
In Oriente era 





di Acquitania, el 


re d’Inghillerra, soste- 











nuto l'imperatore di Costantinopoli. 

Qui domandiamo: A questi fatti, 
pet tacere di molti altri di tal gene- 
re, un letlore spassionato e non pre- 

uto chi terrebbe per legittimo pa 
pa? Colui, fu tto per inganno, 
per tradimento e dalla mimoran o 























quell'altro, che fu scelto secondo le 
consuetudini, pnbblicamente e dalla 
maggio! i, col concorso del popolo 
lel clero? E se fosse vero, che i 
papi succedono al principe degli apo- 
$ chi sarebbe stato il legittimo 
successore di s, Pietro fra i due con» 
lenti, di cuì ci vecupiamo? Chi fu 
[nnoce Anacleto? 

o Il nascostamente 
\ e riparò Ivi radunò | 







del®suo 


:scovi e 





partito e scomunieò 


pa Anacleto 





I sì portò in I 
} 


molte ade 


rancia, 


renze: poichè in quel regno 





1 stato vario tempo nunzio del 
Ja ( II. Prima di lui arriva- 
ono i suoi | editi in diverse 





avvertiti j ve- 


che. er 





avve- 
esorte 





a con- 













dove avea | 


ESAMINATORE FRIULANO 


fosse stato canonicamente eletto e. vi 
anche sar Bernardo, 
scelto a di quella questione. 


mero seguente, co- 


invitò che fu 





relato 
Vedremo nel } 











me andò a terminare quella faccenda. 





DE VIRIS ILLUSTRIBUS 
.9: 68: 


sottoscritto 


Altri reverendi hanno 
eontro di 
aceusandoci di traviamento, di sleal- 
tà e 
dolori 


noì due sacerdoti 





chiamandoci causa e colpa dei 


arcivescovili ed offrendo pre- 





ghiere per la nostra resipiscenz 





pochi: 

l. ell di Latisano, 

2. Castellani di l'ricesimo, 
|A 
5. Zaro di Vergnacco, 
6. Guatti di Reana, 


li sono i pa 





Noacco di SsAeco, 
li 


Tosolini di Qualso; 











7 Pauluzzi d'Ipplis, 
Silvestro di Campeglio; 
9. Ruchini di Resia, 
10. Lazzara di Amaro. 
où ringraziamo questi distinti per- 
son della loro sapienza spiegata 





a nostro vantaggio. Soltanto avrem- 
ato, che avessero nsato con 
differenti < 


no coi loro 





mo: deside 





noi mor a quelli che ado 


contadini, e. fossero 





ntrati in discussione dimostrando, che 





nol che l’arcive- 





amo iù errore e 


scovo nell’adoperare con noi il basto- 


{ne avesse osservato le prescrizioni 


sanoniche ed i principj elementari 








della giustizia, poichò della carità eri+ 
|stiana è inutile il parlare. Sappiano 
| quei Signori, che il regno della igno- 
ranza è luto. Ora ci vogliono ra- 








occhiale, la 





ioni. 1 
poter 


a boria pa pre- 
«la ridicola impostura, 
taluni di 


non bastano a persuader 


za villan 





a cui essi. sono informati, 


Bisogne- 





rebbe almeno, che eglino si avessero 








acquistato in pubblico un poco di no- 


| me onorato prima di mettersi a 
ignoti 





Ì 9 
{lare per assiomi atutti que 
{ehe non appartengono ‘alla loro fari- 


| saica scuola. Ma colla fa che:cor- 





re di loro, non possono granfatto lu- 


si di avere fatto brec 





| singa 












{ nimo di nessuno. Perc ese 
Il parroco Tell, che e 
nel seminario, doveva sapere essere | 
Ì 


rofessore | 








I TT I I E E E E tl I * x 





cui il titolare è 
igio, non rinunzia o non 
nonicamente deposta, I 
fe minario, solo fra tutto il 
clero friulano é 
r 





ser è ca- 





ure egli pro- 








sore nel s 





)be il coraggio di coù- 








cor 





a Gon 





Il parroco €. che mentre 





era parroco di Giorgio Udine, 
raccoglieva in sua il fiore del 
clericalume, essendo ostile al nuovo 
ordine di cose, non doveva chiedere 
il placet ad un governo scomunicato; 





doveva mostrare earaltere. E 


aveva in animo d’ingannare il gover- 





se pure 








no civile, doveva avere riguardo alle 
preserizioni ecclesiastiche, che con- 
dannano la. simonia, sapendo che a- 


vrebbe vecupato quel benefizio. per le 
Uvr. 

Del parroco Noacco basterebbe sol- 
tanto la 
leggeva sui muri di 'Pricesimo a pro» 





mene di pochi « 


canzone a stampa, che si 





posito. d’una: penitenza da lui ass 





guata ad un povero marmoechio della 


sua parrocchi 





Col parroco Tosolini abbiamo scal- 
dato insieme le panche teologiche in 
seminario. Se 


noi stentava: 





0 a lee- 


gere l’ebraico, egli stentava a leg 








re il latino: avrà imparato dopo, 





Il nome del curato Zaro. è sbaglie 





to: si dovrebbe serivere zero 


Il parroco Guatti ci è' ignoto. Di 


lui non 





appiame, altro, e ciò in gra- 
ha 83 


rispettiamo la sua eanizie. 





zia, dell'Annuario, se 


non che 
ano 

Il parroco Paulueci poi è un gran- 
die uomo. imiirizzo 
taluno potrebbe giudicarlo non pasto- 
egli crede, che il 


zio triviale sia 


Leggendo il suo 


re, ma caprajo. S 








suo. ling 
con tutti, s'ingan 
to de 


da qualche suo 





perme 0 
E ben dovrebbe 
la lezione datagli 


rroechiano 








averlo impar 
offeso 





dai suoi modi agresti. 
col 


abbiamo studiato, — 


Auche parroco di Campeglio 





Igli cita nel suo 





a La- 
sant'Agostino; 


Ciò e’induee a credere; che anch'egli, 


indirizzo un passo. dî Corne 


pide e poi un'altro. di 





dopo terminati gli studj teologiei 





a 


stato fortunatamente colpito nella te- 





sta un miracoloso sasso come!Cor- 





nelio; poiel 
e bis 
I parro 


è realmente ne avea gran- 





glo 








Ruchini ci 
ato 
tabrighe, dei quali c’informeremo. Do- 


i Lazzara e 


sono ignoti. Devono essere due a 





idereimo 


al 


ngiurie 


la 
di 
saprà 


pr I 
contro 
e il secondo 


o 


spie 
noi 


mune | 
seritte 


provare, 


non 


che la nostra condotta è indegna e che 


noi siamo: miserabili preti, preghe 
mo: ì suoi parrocchiani, che 

gnino a legare le pignatte di terra, 
nel quale mestiere riuscirà 
a fare il parroco. 


meglio che 


Continua.) 


oe 


REBUS. 


Spesse fiate ho letto nei giornali 
apostolici romani, che quando si tro- 
vano dei dubbj nella Sacra Scrittura, 
per linterpr lazione sì (leve meorrere 
ai Santi Padri ovvero all’oracolo della 
Chiesa. lo finchè non aveva studial 
ehe superficialmente la Sacre Serti- 
tura affatto ignorante* della 
storia dei popoli, non aveva bisogno 


ed...eta 
di ricorrere a nessuno, perchè crede- 
va tutto. Soltanto dopo che ho comin- 
certi maledettisimi 
libriy; mi sono soppràvvenuti dei dub- 
bj. Ho tosto ricorso ai Santi Padri; 
ma inutilmente. Ricorrerel 
Roma, della 
temo: di annojare e disturbare il vi- 
cario di Gesù Cristo intento a studia- 


ciato a svolgere 


anche a 


all’oracolo chiesa, ma 


| pa 
! seritto, 





re la filosofia di san Tomaso: lo pe 
ciò sono: inquieto; ma molto inquieto 
per l’anima. mia, che voglio salva 
ad in buon 


punto. mi: rammento, che l'aliate di 


ogni costo. Se non che 
Moggio in altra circostanza mi offri 

atuitamentei suoi splendidissimi lumi. 
Ora approfitto della sua cortese esi. 
bizione e gli chiedo con quella umil- 
tè 
strave: innanzi al più ecc 


che un: povero pioppo deve dimo- 


so cedro 
del Libano, che mi spieghi il passo | 
di un Evangelista. 
Ss: 





n Luca racconta, che quando la 
ovalla 


gravidanza di Maria era press 
maturità, esci. un editto di ( 
Augusto, che comandava il cens 
to di tutto il mondo, e che quel pri- | 
mo censimento fu fatto da Cirino gu- 
vernatore della Siria. 

Peceo: la stoppa, in cui si è 
gliato il pulce dell’Esaminetore. 
Per la frase tutto l'universo 
prendo, che bisogna capire l'impero 
romano; benchè non sia credibile, che 


à; are 


impi- 


com- | 


E 


Augusto avesse ordinato. @ 
to 
liberamente 
il pagaw 


della Palestina, che 
da Erode 
nto drun annuo t 
i per questo. Svetonio per 
che il 
di August 
ti, il primo ne 
secondo nel 740, il terzo ne 
dì Augus 


primo censìm 


durante 


o furono fatti 


nell’ultimo anno 
lead il 
fatto 24 anni ed il 


anzi che 


lire, che 
secondo 
(resùì nascesse, 
anni dopo-che era nato. 
Di più: quel © 


simento 


fatto di Cirino o Quirino governato- 


re della Ma 


Siria. 


rino ottenne il 


Ila 


av 


governo. de 
soltanto dopo, che Augusto 
siliato nelle Gallie Archelao 
Erode ce 


ridolta la Giudea 


cia romana. Ciò avvenne 
po la battaglia di Azio.» 


7 anni dopo la nascita di Gesù 


TA 


ed è ammesso anche da 
che 7 anni prima la 
nata da Senzio Saturnino, 
Pre la Eccellenza 
Mog x darmi unacattendibil 
gazione ìn ar 
rj nella fede 


iria era 


io 
cattolica romar 


re la vita eterna. 
Yi, ei PericoLoso Nemi 


i 


Più volte ubbiamo ripetuto, che l’Italia ha | 


in casa il suo più perie 
aggiu gli affari di 


oso nemico. 


mo, che Tunisi 


vrebbero spinti i tristi alle scene'di Marsi- 


glia, nò in quel modo, concitati gli 
se non 
lizza coi nostri nemici al di là del 
Lasciamo da parte il papa. Tutti 

egli fa sempre vemico dell'unità 
semi quindi, 
Fulda (amen!), tutti i 


ndera 


lo sarà quandz 


tutti i suoi sforzi 


e 
3 a 
amente a demolire 
agl'it 


sacrifizj 


tamente 0 indire! 
edifizio, cli 


secoli di dure 


costò iani 


prove. e x 


ogni nani iamo da 


boa, che colle 
sidio: 


‘ti hanno sempre 


jdeo dolla nostra unità ed indip 


Questi nostrì eterni nemici 


vino, sono d'accordo cl papa e lavorano in 
x rovina dell'Italia, — Nulla 
amo: dire dell'episcopato straniero, 


pieno giorno al 


pure vogli. 


sì 


suoi 


apre 


il Grande verso | 
yuto, ma |, 


ò lasciò 


dice 


Flavio Giuseppe 
lasciò scritto, che Publio Sulpizio Qui- 


1a 


eva e 


figlio di 
provin- | teto 


vini d 


Ù 


Vertull 


gover 


dell'abate di 
e spie- 
mento, affinchè jo non 
may clià 
è indispensabile a chi vuole acquista- 


E 


non 


or 


ankm 


avessimo fra le nostre mura chi coa- 


le Al 


0, ch 


italiana e 


che an 
atti 
diret 
a iuest 


quattordici 


e i 
loro in 


ttraversato la via 


ovunque si tro. 


pto ai nemici, 
li viviamo e t 
amici, che me 
»stra coscienz 
tati, non tutti per favore 
ene i principali per titoli, 
ti 


rancide istituzioni nella carrie 
o i vescovi, i quali sotto il 
esto di tutelare la libertà della chiosa, 
| ni in Italia non fu così libera come 
presentemente, dissotterrano tutti gli arzigo- 
douigrare le oper 
tudj, le ideo del governo e 
i 


bili per dui, eli 


tano Ira.de 


specie di bastoni, perfino i fu- 


Ila potte Madri Cristiane è 
Maria, Questi nor 


la loro 


; lie di 


A spargere 
sulla povera Ital 


| lera, cavallore 


fanno un 
ve r bava 


li to- 


eno: 
, che 
nente li difende 


jentemonte 
e genero» 
mente li pa 
ing 
oc 
del 


a turba 
tratta 


a a, Sentito un po’ que 
», come in ricambio ci 
alla pre 


altrimenti, se 


Roma 
iudicate 


| parla a ì 


pap i 


Ponderate attentamente le loro 1 


fllue nenie sulle supposte amarazz 


miseria, sulla prigionia del capo della chie 
 domandate loro, cho cosa intendor 


al papa 
suo vicino trionfo pastora 


vere promesso col noto gergo del 


e dell’episco- 


pato veneto di questo autunuo vi serva di 


stregua 
Indi vengono | canonici delle cattedrali ed 


i calabroni delle Collagiate sopprer 


è dalla 
legge, ma più attivi e numerosi che prima del- 
la leggo, In questi corpi morali si trova sol- 
tanto per eccezione taluno, che porta Je cal- 


ze rosse e non abbia il cuore nero cc 


l'Italia. Se potossero fare un plebiscito; s 


be raro un voto favorevole alla patria. 


come nel 1866 fra i laici fu nr 
trario alla indipondon 


Que 


ro uno con- 


ed alla unità nazio- 
del Ricardi- 


flirigono Je 


nale sti Signori per ordine 


| ni diocesano tirano fili @ 


socio= 


tà religiose, che hanno per regola fonda- 


mentale di paralizzare la Istruzione laicale 


a |e lo sviluppo mentale dei cittadini. 


Subito dopo vediamo i 


p 


parrochi, i quali, 


benchè nella ma 


e rozzi ed incolti, 


per 
oran= 


i, | sono pericolosi, perchè sono molti:e perchè 


aggirano di con 
pi 


le loro c 


inuo fra la gente ig 


te ialmente nello ville. È 


n 


Ì, vero, che col- 


0 anfrusaglie von persuadono, ma be= 
Il conta 


dente, deve almeno fit 


ne intimoriscono. no, che è dipen- 


a ero di abbracciare i 
ltrimenti è 
Ad un cenno del parroco gli 
rddosso tutte lo arple del comita- 

ale è tanto lavorano. < i 

lui è ridotta aila 
dissoluzione: 


@ | principj del parroco; roîtinato 


- | nell'ecc 


omia 
aca- 
ind alla 
Ove poi il terreno è | 

per: la ignoranza del popolo, quest 
perniciosi spiegano addirittura la 1 
della ribellione, Bur 

verchia: magnanimità e toleranze 

{ presentanti 4 in certe parix 
non vediamo inalberatovil vessillo } 


ernativi 
n 
come lo.vedemmo sul.tetto del collegio-co 
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Jisea i ria I It Italia a|za con alcune a cercarono di 
sia i essario ora, che i | calmarlo. Ma il î che mai 
2 gi stu- j i c r accordo | contro di loro, andare ua 
a @ che ogni fa inn r i st | solenne n guancia della gnar- 
i religione ri O] 1 err 
lerata parrocchia, | gj Î i imamente a) tribunale, no- 
sé vogliono te e lare | { ì lante ) ‘avv. Rein, 
come j! lupo, che tentarli. Q 7 te di non ricordarsi p 
soli vanno collocati # nero dei i t ndannat sedici giorni di 
i altri s ui org to ( 1 contro di me e | carcere. Il presidente d e interromper- 
soltanto, percì sto i dalwe noe go dich per lui la {o spesso per le frasi cinicamente vol- 
> stafille | scienza; il corage lore gari 
in caso di disol za. ( ì | ui oli “= 
nemici, ma vittime comp | sea | I giornali annunziano, che a Parigi fu pre- 
{ vesto 1 A o Î | sentato un disegno di legge firmato da 87 
I lar A redenzi inic | VARIETA | deputati tend id abolire il concordato 
redir a mor Ama ) la Francia e la Santa Sede. 
> citt e ce 1 -| apenentri Possibile, che tutti i ì sieno invasi 
c che i mezzi dî t (4a o | dallo spirito 0 i > da non vo- 
a fre l t erita tuttala | 1 neenza a ora le SPES | loreamicizia.col Vaticano! Anohe.in 7 an- 
tt Non intente re | al di alcuni Sorta?! con UDA | cial.La stampa dice, che colà tutti parlano 
poche vi a i erti Lat L Ira Yletti di | qj questa prossima lotta fra lo Stato e Ja 
gnoranza. poîc rebbe a sprecata | moda, le ernie, l'acqua di P. ce. Egli me- | Chiesa, 
Îl ricordare ivi la politica e la vera mora- | dien'e il'euosegretario rila*c un certificato E P 
1 ) o t quelle. ville, che | al dott. Pefrano di avere mirabili ef- | Il periodico ultramontano detto Germania 
‘ Ittalche famiglia civile. Quale è la | fetti nella Crom sina, Eccolo | scrive, che il papa si agita presso le poten- 
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